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Scoperto un tempio etrusco
dedicato a un dio greco

Altre minacce
per Rushdie

29CUL02AF04

Un monumentale tempio etru-
sco, lecuifunzionisacreappaiono
alquanto misteriose, è stato sco-
perto a Santa Marinella, vicino a
Civitavecchia, dalla missione
franco-tedesca diretta da Frie-
drichPrayondell’universitàdiTu-
binga. L’edificio risale al VI secolo
avanti Cristo, ma alcuni reperti
fanno pensare che l’area sacra fos-
se adibitaal cultogiàdamoltopri-
ma.Trairestirecuperatianchenu-
merosi frammentidiceramichedi
fatturagreca, tracuiunvasoafigu-
re rosse tipico di Corinto. La mis-
sionestaconducendoricercheper
accertare a quale divinità di origi-
ni greche era dedicato il tempio.

Un’altra importante scoperta
etrusca è stata fatta a Tarquinia,
dove l’equipedellaSoprintenden-
za archeologica dell’Etruria meri-
dionale diretta dalla dottoressa
Flavia Trucco, ha scavato 93 tom-
be, lamaggioranzadellequalirisa-
le al IXsecoloavantiCristo,quan-
do ancora l’antica popolazione
italica non conosceva la scrittura.
Tra i rinvenimenti più significati-
vi 15sepolture di guerrieri. Gli an-
tenati guerrieri degli etruschi era-
noquasisicuramentei«difensori»
della comunità, all’interno della
quale dovevano rivestire anche
un ruolo particolare, forse nelle
stesseattivitàreligiose.

«IlcasoRushdie si fermeràsoloconlasuauccisione
equelladeglieditoridelsuolibro»:cosìsentenziava
ieri il giornale oltranzista iraniano «Resalat» (Mis-
sione),affermandocheproprioquestoè ilmomen-
to «più favorevole per eseguire la sentenza di mor-
te, e non è detto che debbe essere un governo a in-
viare un commando». Ancora minacce, dunque,
contro la vita dell’autore di «Versi satanici», nono-
stante il governo iraniano abbia nei giorni scorsi di
fatto ritirato la fatwa contro di lui. Ma non solo gli
estremisti si dissociano e confermano la minaccia
di morte: ieri mattina uno dei massimi dirigenti
della chiesa sciita, l’ayatollah Mohammad Fazel
Lankarani ha aspramente criticato ladissociazione
delgovernoiranianodallatagliaoffertaachiunque
ucciderà loscrittore. Una posizione appoggiataan-
che dal quotidiano Jomhuri Islamì, dove si ribadi-
scel’inseparabilitàdellapoliticadallareligione.

Bibliofili a «colloquio»
S ono150imembridell’AssociationInternationaledeBibliophi-

lie,ilpiùimportantesodaliziodicollezionistiestudiosidilibri
antichierari,convenutiaTorinoperil«Colloquium1998».Fino

agiovedìcollezionistiestudiosipotrannovisitareinarchiviebiblio-
techecollezioni,codici,libriastampa,legatureedincisioniprezio-
sissime.TraletappelaBibliotecanazionaleuniversitaria,l’Archivio
diStato,laBibliotecaReale,l’AccademiadelleScienze,ilMuseoEgi-
zio.InvisioneanchedisegnidiMichelangelo,RaffaelloeRembrandt.

Juan Carlos,
il re anomalo
Da ieri i sovrani di Spagna
in visita ufficiale in Italia
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Visitadistato italiana (è lasecon-
da) per la coppia reale Juan Car-
losdiSpagnaeconsorte, laregina
Sofia. Ad accoglierli, al loro arri-
vo a Ciampino, un’altra coppia:
ilministroDinieconsorte.

Al suo primo appuntamento
romano, l’incontro al Quirinale
con il presidente Scalfaro, il re di
Spagna ha trovato l’occasione di
confermare la sua fama di sovra-
no lontano dai formalismi e dare
uno strappo al rigido cerimonia-
le della presidenza della Repub-
blica: dopo aver passato in rasse-
gna il picchetto d’onore, Juan
Carlos ha presotuttialla sprovvi-
sta lanciandosi, per stringergli la
mano, verso il comandante del
repartoche,coltoallasprovvista,

non sapeva come disimpegnare
la mano destra dalla spada per ri-
spondere all’inconsueto saluto
regale.

Unpallidosolehasalutatol’ar-
rivo dei «Reyes» - lui in abito blu,
lei in tailleur lilla - che sono arri-
vatialQuirinalescortatidaventi-
sette corazzieri a cavallo. Sulla
guida rossa nel cortile d’onore,
c’eranoadattenderloilCapodel-
lo Stato con la figlia. Alcolloquio
tra Juan Carlos e Scalfaro erano
presenti anche il vice premier
Veltroni e i ministri Ciampi, Na-
politanoeAndreatta.

Il re e la regina saranno ospiti
del Quirinale per tre giorni. Oggi
sarà la giornata più densa: sono
previsti, infatti,gli incontriconil

PapaeconRomanoProdi, lavisi-
taalSenatoeallaCamerae il rice-
vimentodirestituzioneoffertoal
presidente della Repubblica nel-
la residenza dell’ambasciata di
Spagna. Oggi per la prima volta
un capo di stato straniero, per di
piùunsovrano,prenderàlaparo-
la nell’Aula di Palazzo Madama.
Il sovranospagnoloverràaccolto
a Piazza Madama dal Presidente
del Senato, Nicola Mancino, con
glionorimilitari.

Subito dopo Mancino e Juan
Carlos saliranno lo scalone d’o-
nore,restauratoproprioinquesti
giorni, e nella Sala dei Postergali,
alla finedellascala, il re incontre-
rà i Presidenti dei gruppi parla-
mentari. Al termine dell’incon-

tronellavicinaSalaPanninialRe
di Spagna verranno presentati i
quattro vice presidenti, Ersilia
Salvato, Domenico Fisichella,
Domenico Contestabile e Carlo
Rognoni ed i tre senatori-questo-
ri,LuigiGrillo,LorenzoForcierie
Maria Rosaria Manieri. Seguirà
un breve colloquio fra il Sovrano
edilPresidentedelSenato.

Mancino entrerà quindi in au-
la per annunciare l’ingresso di
Juan Carlos e della Regina Sofia
che prenderanno posto al banco
della presidenza. In aula il re
ascolterà il discorsodelPresiden-
te Mancino, al quale risponderà,
con un intervento in italiano.
L’evento sarà trasmesso in diret-
tatelevisivadallaRai.

I corazzieri
del Quirinale

scortano
re Juan Carlos

A fianco,
il sovrano
di Spagna
abbraccia

il presidente
Oscar Luigi

Scalfaro
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Sofia

La regina
doc

Amatissima
dagli spagno-
li, Sofia di
Spagna, mo-
glie di Juan
Carlos, è fi-
glia di Re
Paolo di Gre-
cia e della Re-
gina Federi-
ca, sorella di
Costantino.
La sovrana
degli spagno-
li, in questi
giorni in Ita-
lia, vanta tra
i suoi ante-
nati due im-
peratori tede-
schi, otto re
di Danimar-
ca, cinque re
di Svezia, set-
te imperatori
di Russia, un
re e una regi-
na di Norve-
gia, una regi-
na d’Inghil-
terra e cin-
que re di Gre-
cia. Sofia,
sessant’anni
il 2 novembre
prossimo, ha
vissuto buo-
na parte del-
la sua infan-
zia in Egitto e
in Africa del
Sud; con la
sua famiglia
ha trascorso
all’estero gli
anni della se-
conda guerra
mondiale.

L’INTERVISTA

«Fu protagonista della fine del franchismo»
VICHI DE MARCHI

I l suo discorso al Senato ver-
rà trasmesso in tv. Ci saran-
no tante personalità me-

scolate agli studenti del liceo
spagnolo a salutare il re in visi-
ta alle istituzioni parlamentari
italiane. Un omaggio al sovra-
no di Spagna che ha legato il
suo nome alla difficile transi-
zione dal franchismo alla de-
mocrazia. Per la monarchia di
Spagna la visita ufficiale di
questi giorni dovrebbe rivelarsi
una conferma della stima in-
ternazionale di cui gode. Le ra-
gioni stanno in un passato re-
cente e nel presente. Ne parlia-
mo con Gabriele Ranzato, do-
cente di Storia contemporanea
all’Università di Pisa, autore di
numerosi studi sulla Spagna
tra cui «La difficile modernità»
(Edizioni Dell’Orso) e «La guer-
ra di Spagna» (Giunti).

Unclimapoliticamentefavo-
revole ha accolto la visita in

Italia dei reali di Spagna. Più
che sul pettegolezzo e sulla
vita glamour questa monar-
chia sembra fondare la sua
visibilità su uno stiledivitae
di «governo» sobrio ma poli-
ticamente incisivo. È giusta
questapercezione?

«Indubbiamente è vera. Anche
se la figuradi JuanCarlosèaccet-
tata soprattuttoa livello interna-
zionale. All’interno della Spa-
gna, pur essendo una figura for-
malmente indiscussa, è tuttavia
sottoposta alle critiche dei no-
stalgici del vecchio e autoritario
regime.PerloroJuanCarlosresta
un traditore. È il re che ha fatto
fallire il colpo di Stato di Tequie-
ro nell’81 e che, ancor prima, è
stato uno dei principali artefici
della transizione alla democra-
zia pur avendo giurato fedeltà ai
princìpi del franchismo. Ma è
un’ostilità sordaperchénessuno
in questo momento in Spagna
esprime apertamente delle criti-
chealsuooperato».

La statura politica di questo

re, anche rispetto ad altre
monarchie di oggi, va ascrit-
taintotoaisuoimeritipassa-
tioc’èunapprezzamentoan-
chesulpresente?

«Il ruolo più importante lo ha
svolto nel passato. Tuttavia la
sua è sempre stata, e tuttora è,
una figura di mediazione, di
stemperamento dei conflitti,
proprioperilsuocostanterispet-
to delle norme costituzionali.
Un rispetto per i valori fondanti
che JuanCarlosesercitainmodo
non puramente formale. È un re
che ha sempre accolto, diciamo,
concordialitàlediverseforzepo-
litiche sia quando erano all’op-
posizione che quando si trova-
vano al governo. Il suo è, dun-
que,unruolodecisivodiagodel-
la bilancia interpretato però con
uno stile poco presenzialista,
quasidefilato».

Facciamo un passo indietro,
torniamo alla caduta di
Franco e alla Spagna nuova-
mente democratica. Il meri-
to principale di questo re è
statoquellodiguidareilpae-

se in modo che non vi fossero
troppe lacerazioni, eccessivi
contraccolpi o va ricordato
soprattuttoperlasuafunzio-
ne attiva nel far precipitare
ilregimefranchista?

«Juan Carlos non è solo stato ga-
rante della transizione ma ne è
stato anche un artefice. Il suo
grande merito è di aver lavorato
dianticipo. Inunmomentonon
esattamente databile ha indivi-
duato in Adolfo Suarez - uomo
che lui aveva scelto nel 1969 co-
me presidente della televisione
spagnola - il personaggio politi-
co chiave con cui entrare in sin-
tonia, l’uomo utile per il passag-
gio, sia pure ancora temporal-
mente non prevedibile, alla de-
mocrazia. La sua fu una grande
idea; trovare un alleato e un in-
terlocutore in Suarez, in un poli-
tico di partito, e dunque organi-
co al franchismo, che però con-
divideva con Juan Carlos alcune
idee moderate, non ostili ad un
passaggio morbido alla demo-
crazia. Questo avveniva molti
anni prima dell’effettiva caduta

di Franco. Ma anche dopo il ‘75
l’intervento di Juan Carlos è sta-
to decisivo per garantire la tenu-
tademocraticainSpagna.Inpar-
ticolare quando vi fu il colpo di
Stato di Tequiero. Sull’atteggia-
mentodel revi sonostate inSpa-
gna voci polemiche. Qualcuno
sostenne che il re ebbe la tenta-
zione di stare a guardare, prese
tempo. Un sospetto nato anche
perché uno dei principali cospi-
ratori ricopriva, a quel tempo, il
più alto grado militare all’inter-
no della casa reale. Non ho mai
condiviso questa lettura degli
avvenimenti. Basti pensare ad
alcune date. Il colpo di Stato av-
venne nel tardo pomeriggio del
23 febbraio 1981. Già all’una di
notte JuanCarloschiamòlatele-
visione - che nel frattempo era
stataoccupata -edalpalazzorea-
le feceunalocuzionepubblica in
cuisconfessòigolpisti.Ancheal-
lora il suo intervento fu decisi-
vo».

Il giudizio positivo che lei
esprime su Juan Carlos è
estensibile ad altri momenti

dellamonarchiaspagnola?
«Assolutamenteno.Lecosevan-
no distinte chiaramente. Sulla
condotta della monarchia spa-
gnola - parliamo dell’età con-
temporanea - non si può che da-
re un giudizio nettamente nega-
tivo. A partire dalla Restaurazio-
ne di Ferdinando Settimo, dopo
il crollo dell’impero napoleoni-
coe per tutto il secolo, maanche
nel Novecento, la monarchia
spagnola ha avuto un ruolo rea-
zionario o fortemente conserva-
tore.Questo,nonostante l’appa-
renza di alcune scelte. È vero,
quella spagnola fu una delle pri-
me monarchie costituzionali
malasceltadel1833fustrumen-
tale: l’adesioneal partito liberale
fu determinata da una guerra di-
nastica, avvenne inopposizione
a don Carlos sostenutodalparti-
to assolutista. Come si vedrà at-
traversotuttelecondottesucces-
sive, l’opzioneliberalenonsitra-
mutò mai in un’adesione ai fon-
damenti del liberalismo. O, per
lo meno, questa adesione fu
moltoesile».

■ GABRIELE
RANZATO
«Ma il giudizio
su di lui
va distinto
da quello
sulla storia
della dinastia»


